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erra 
Dopo ie incursioni aeree americane e l'attacco al campo dei marines 

Siria e USA quasi alla 
L'America si sta già divìdendo 
Ancora sangue a Beirut: un'auto-bomba provoca 14 morti 
Negli Stati Uniti si allargano le critiche alla Casa Bianca - Si riaffaccia, con il pericolo di un'escalation incontrollabile, lo spettro 
del Vietnam - Non solo i democratici, ma anche Goldwater critica Reagan e chiede il ritiro del contingente dal Libano 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — -Mentre il 
presidente Reagan esprime
va la speranza che l'attacco 
aereo avrebbe Incoraggiato 
la Siria a ritirarsi dal Libano, 
il risultato Immediato è stato 
un ulteriore spargimento di 
sangue per le truppe ameri
cane: otto marines sono stati 
uccisi e due feriti..». Questa 
osservazione del «Wall Street 
Journal», che pure è uno dei 
grandi quotidiani favorevoli 
a Reagan, rende bene il cli
ma che gli ultimi eventi liba
nesi hanno diffuso in Ameri
ca. Una palpabile inquietu
dine pervade 1 giornali. Nes
suno si azzarda a far previ
sioni su ciò che potrebbe ac
cadere dopo la svolta politi
co-militare segnata dalla 
«cooperazione strategica» i-
sraelo-amencana e l'attacco 
acreo alle posizioni siriane. 
Tutti registrano con preoc
cupazione che l'impegno mi
litare statunitense ha subito 
una escalation (parola che e-
voca subito memorie vietna
mite) e molti cercano di dar
sene una spiegazione che 
prescinde completamente 
dalle valutazioni espresse 
dal presidente. 

Colpisce, in primo luogo, 
lo scarso credito attribuito 
alla tesi di Reagan che si è 
trattato di un «attacco difen
sivo» in risposta a un «attac
co siriano ncn provocato». Di 
solito, quando un decisione 
del presidente si traduce nel
la perdita di vite umane a-
mericane, l'America si strin
ge intorno alla bandiera a 
stelle e a strisce e al «coman
dante supremo». Questa vol
ta il riflesso condizionato del 
patriottismo Imperiale è 
scattato con scarso vigore e 
qualche giornale non esita a 
definire «imbarazzante» la 
perdita di due aeroplani, di 
un pilota ucciso e di un altro 
fatto prigioniero da parte di 
un paese come la Siria che 
non era mal riuscito a inflig
gere perdite analoghe agli i-
sraellanl. Valeva la pena — 
si legge tra le righe di qual
che commento — gonfiare i 
nostri muscoli militari con 
questi sconfortanti risultati? 

Più credito delle parole di 
Reagan lo hanno avuto quel
le del sottosegretario agli e-
steri Eagleburger, patrono 
del nuovo patto di ferro sti
pulato con 11 premier Israe
liano: Il bombardamento era 
«un messaggio per la Siria», 
un ammonimento a soppe
sare il costo della permanen
za In Libano. E anche qual
cosa di più: una concreta 
prova, offerta ad Israele, del
l'impegno diretto americano 
a sostegno della nuova «linea 
dura» che pretende di impor
re una ritirata umiliante al 
siriani, di alzare il tiro della 
sfida globale all'URSS e di 
chiudere definitivamente la 
pagina aperta al plano Rea
gan per una soluzione della 
crisi mediorientale attraver
so un negoziato almeno con 
gli arabi moderati e con la 
Siria. 

All'Indomani dell'abbatti
mento del due aerei e dell'uc-
cl'ionr di altri otto marines, 

Anieilo Coppola 

(Segue m penultima) 

BEIRUT — È una «dichiarazione di guerra». 
Così la stampa di Damasco ha ieri commen
tato il rald americano contro le forze siriane 
in Libano, ricordando nello stesso tempo al 
popolo americano che una guerra USA in 
Medio Oriente non sarebbe una semplice 
passeggiata per gli aggressori. Intanto a Bei
rut sì vivono ore di massima tensione dopo il 
duro scontro di artiglieria tra drusi ed eserci
to libanese della sera precedente, in cui sono 
morti otto marines della forza multinaziona
le, e dopo l'esplosione ieri mattina di un'au
to-bomba che ha semldlstrutto tre palazzi 
provocando almeno 14 morti e 83 feriti in un 
quartiere musulmano. 

La nuova tragica esplosione a Beirut è sta
ta rivendicata da un fantomatico Fronte di 
liberazione dagli stranieri che già in passato 
aveva firmato simili attentati provocatori. 
Nel pomeriggio di ieri i soccorritori scavava
no ancora nelle macerie del tre palazzi colpiti 
(di cui uno di otto plani, la cui facciata è 
crollata) sperando di trovare dei superstiti. 

Da Damasco si è intanto appreso — lo ha 
riferito lo stesso ministro della difesa siriano 
Tlass — che uno dei due piloti abbattuti nel 

raid USA di domenica, il tenente Mark Lan-
ge, è morto in seguito alle ferite riportate 
mentre il secondo, Robert Goodman, è pri
gioniero dei siriani. La salma del pilota è sta
ta consegnata all'ambasciata americana di 
Damasco. 

Il raid americano di domenica scorsa è sta
to ieri condannato d£*l primo ministro liba
nese Shafiq Wazzan. In un discorso alla tele
visione, il premier libanese ha affermato che 
esso contribuisce ad innescare una nuova pe
ricolosa escalation di violenza. «Condannia
mo e respingiamo tutto ciò che può converti
re la nostra terra in una zona di conflitto», ha 
detto. 

A Tripoli, vi è stata ieri una nuova violazio
ne della tregua tra le forze di Arafat e quelle 
dei palestinesi ribelli. Nessuna data è ancora 
fissata per l'evacuazione dei feddayin dalla 
città che potrebbe avvenire con alcune navi 
di diverse nazionalità con la bandiera dell'O-
NU. Il segretario generale delle Nazioni Uni
te ha dato il suo consenso in proposito. A 
Roma, il vice ministro degli Esteri israeliano 
Ben Meir, in visita in Italia, ha dichiarato che 
l'evacuazione dei fedeli di Arafat sotto la 
bandiera ONU «dissacrerebbe» il vessillo del
le Nazioni Unite. 

BEIRUT — Una squadra di soccorso trasporta il corpo di un 
bimbo, vittima innocente della strage di ieri 

D Adesso Damasco apre 
a Gemayel e ad Arafat? 

• In Israele l'intesa 
sta suscitando dubbi 

• La CEE tace. Colloquio 
Craxi-Mitterrand 

A PAG. 3 

Ritiro graduale dal Libano? 
Il governo discute domani 
Convocato il Consiglio di gabinetto - PLI apertamente favorevole 
Craxi riconosce: «Il quadro va mutando» - Nuovo passo del PCI 
ROMA — L'escalation mili
tare del conflitto libanese, 
dopo l'attacco americano 
contro le basi siriane, ha ri
proposto con estrema urgen
za il problema del ritiro del 
nostro contingente di pace a 
Beirut A tal punto che voci 
insistenti, ieri sera, davano 
come maturo l'orientamento 
del governo per un ritiro gra
duale dei nostri soldati. Di 
certo, però, c'è che Pertini se
gue personalmente, con 
grande attenzione, gli avve
nimenti in Libano; che il 

Consiglio supremo di Difesa, 
da lui presieduto, ha confer
mato pochi giorni addietro 
che la presenza italiana a 
Beirut è condizionata all'esi
to della conferenza ginevri
na tra le parti in causa; e che, 
nella stessa maggioranza, vi 
è chi, come la segreteria del 
PLI, chiede apertamente il 
ritiro immediato del contin
gente. 

Craxi, da Atene dove si 
trova per il vertice CEE, ha 
espresso un giudizio e preso 
una decisione abbastanza si

gnificativi. Ha riconosciuto 
che «il quadro in Libano va 
mutando, e ciò pone nuovi 
problemi»; e ha convocato 
per domani a Palazzo Chigi il 
Consiglio di gabinetto. Il ri
stretto vertice governativo 
non potrà prendere decisioni 
operative, ma certo potrà 
porne le premesse: tanto più 
che la riunione, inizialmente 
prevista al mattino, è stata 

Antonio Caprarìca 

(Segue in penultima) 

Mosca calca i toni della risposta dura 
Sui missili il negoziato non riprende 

Aspra polemica con r«ottimismo» degli occidentali (soprattutto di Bonn) nella conferenza stampa di Ogarkov, 
Zamiatin e Kornenko - Escluso il collegamento del negoziato sulle armi a medio raggio con quello strategico 

Dai nostro corrispondente 
MOSCA — Maresciallo O-
garkov, lei ha \ isto il film «Il 
giorno dopo»? Il corrispon
dente di «Time Magazine» ha 
fatto la sua domanda — la 
meno politica di tutte, ma so
lo in apparenza — quasi alla 
fine delia conferenza stampa 
che da oltre due ore, ieri 
mattina, vedeva alla ribalta 
tre «portavoce» della leader
ship sovietica orma! abitual
mente inviati ad affrontare 
la stampa internazionale. 
«L'ho visto», ha risposto il ca
po dello stato maggiore so
vietico, socchiudendo gli ce
chi sotto il fascio del rifletto
ri, tra il ronzare delle cine
prese e In mezzo allo stupore 
generale. Poi ha aggiunto, 
con la sua ormai nota laconi

cità: «Descrive un pericolo 
reale. Io vorrei aggiungere 
qualche cifra. In caso di con
flitto nucleare verrebbero 
lanciate, come primo colpo, 
circa 12 mila testate, capaci 
di liberare una potenza di
struttiva pari a 170 mila vol
te la bomba di Hiroshima. 
Ed è solo ciò che sparerebbe 
una parte. Se si aggiunge la 
risposta dell'URSS (il mare
sciallo sovietico dà ovvia
mente per scontato che sia 
l'URSS a subire l'attacco da
gli USA, n.d.r.), bisognerebbe 
moltiplicare per due. Quel 
film aiuta a destare la co-

Giulietto Chiesa 

(Segue in penultima) 

ALTRE NOTIZIE A PAG. 7 

Primo re
ferendum 
autoge
stito sui 
missili 
«No»: 86% 

Dal nostro inviato 
GUSSOLA (Cremona) — I cittadini di Gussola, in provincia 
di Cremona, hanno votato per la pace e contro i missili e lo 
hanno fatto In una percentuale maggiore di quella dell'af
fluenza alle urne alle uitins elezioni politiche. Il «referendum 
autogestito» non ha avuto un significato solo simbolico ma è 
stato preparato in modo da rappresentare un test molto serio. 
Il Comune si è fatto garante e, sotto l'egida di un Comitato in 
cui erano rappresentati tutti 1 partiti locali, sì sono costituiti 
i «seggi elettorali», composti dalle stesse persone che ne ave
vano fatto parte in occasione delle elezioni del 26 giugno. 

Tutti i cittadini iscritti alle liste elettorali, previo avviso 
mandato nei giorni precedenti, sono stati raggiunti nelle loro 
case da questo seggio elettorale informale ed hanno risposto 
alle domande del referendum deponendo le schede nelle ur
ne, in modo che fosse garantita la segretezza del voto. Su 
2.343 Iscritti alle liste elettorali hanno votato 2.174 cittadini (il 
92,78% degli aventi diritto). 

Alla domanda «Sei lavorevole alla installazione del missili 
nucleari a Comlso e sul territorio nazionale?», ben 1.672 elet-

(Segue in penultima) Paola Soave 

Forlani, lui sì ha capito le attese del paese! 
L'Italia, da agosto In qua, 

non s'era accorta di avere 
un vice-presidente del Con
siglio. Non c'ostata, in tutti 
questi mesi, una sola occa
sione in cui discutendosi, in 
qualsivoglia sede, t proble
mi enormi del paese (ì missi
li o la sovraìmposta sulla 
casa, l'attacco 'alla scala 
mobile o 11 ritiro dal Libano, 
l'attacco alla nostra agricol
tura In sede comunitaria o 11 
deHclt pubblico), si sia nota
to Il più tenue segno di pre
senza del nomato Forlani 
Arnaldo. Ora sappiamo che, 
ancorché esistente, di lui 
non c'era segno per la sem
plice ragione che se ne stara 
appartato a palazzo Chigi a 
pensare come restaurare la 
centralità democristiana, 

da esibire m pubblico nell' 
occasione propìzia Neppure 
il mago di Napoli avrebbe 
vaticinato che ciò si sarebbe 
verificato In quel di Monte
catini e di Montegrotto. 

E mentre lui rifletteva at
torno all'alto e attualissimo 
tema, 11 paese, inconsapevo
le, dedicava le sue preoccu
pazioni a cose ben altrimen
ti meschine. In particolare 
— pensate! — Il Comitato 
centrale del PCI discuteva 
per tre giorni attorno a que
stioni come: è possibile fare 
qualcosa perchè la forsen
nata corsa nucleare non 11-

S\uidl ogni occasione di dla-
ogo e di futuro disarmo? 

Quale strategia economica e 
sociale seguire per evitare al 
paese un destino di deca

denza e ai giovani un desti
no di disoccupazione? Quel
la riunione comunista scos
se più di un osserva tore, e su 
di essa si aprì un dibattito 
sulla stampa, nel mondo po
litico, nelle forze sociali. 
Diamo un colpo alla scala 
mobile o lavoriamo a innal
zare la produttività? Insi
stiamo sulla manovretta di 
bilancio del governo o af
frontiamo In radice una 
nuova politica antinflazio-
nistica, antirecessiva e di 
consenso? Tutti si son messi 
a discutere approvando o 
contestando, in ogni caso 
prendendo l comunisti per 
persone serie. A nessuno è 
venuto In mente che. Invece, 
il vero problema è un altro: 
come rilanciare l'anticomu

nismo, come puntare alla 
spaccatura del paese, come 
rinserrare Inarca centrale» e 
abrogare l'idea stessa di una 
democrazia che consenta 1' 
alternativa. Incredibile che 
nessuno se ne fosse accorto, 
neppure 1 genovesi che si so
no fatti frastornare da qui
squilie come la chiusura del 
siderurgico e lo scandalo 
pen tapart ito-casinò. 

Infiniti sono I sin tomi del
la crisi democristiana. Ma 
quello più espressivo è la vo
cazione, cosi bene Imperso
nata dal capo della destra de 
e vice-presidente del Consi
glio, a voltare le spalle a ciò 
che davvero preoccupa la 
gente e a Immaginare 
strampalate strategie di ri
vincita con lo sguardo volto 

agli anni 60 (altro che il fu
turìbile 2000!). Siamo ormai 
al terzo preambolo Forlani. 
Non conta che, su questa 
strada, la DC sia arrivata al 
32% dei voti, conta sognare 
una rediviva centralità de 
con un Craxi convertito che 
anticipa tutti nella corsa a 
destra (a proposito: il segre
tario del PSÌ non ha nulla 
da dire su questo ruolo asse
gnatogli?) e gli altri partiti 
intermedi che portano ac
qua. Blocchiamo il centro e 
facciamo semmai una bella 
legge elettorale ad hoc es
sendo acquisito che la mi
gliore (anzi l'unica) efriden
te riforma istituzionale è V 
anticomunismo. Fu un ce
mento formidabile negli an

ni 50, perchè non dovrebbe 
esserlo oggi? Il povero De 
Mita, che sproloquia di ripu
listi delle *cose antiquate^, è 
ser\ilo: o si fa cementiere o 
lascia la poltrona. 

Che bel congresso de sì 
profila! Eppure c'è quel Cor
rado Beici, moroteo Impeni
tente, che ieri ha esclamato: 
alla gente interessa sapere 
se slamo una forza capace di 
operare per la pace e la ri
presa dello sviluppo. Già, al
la gente interessa sapere. 
Ma Forlani, che è furbo, non 
glielo dice, la tiene sulle spi
ne: fino all'ultima seduta 
del congresso quando deci
derà se abbracciare o sgam
bettare De Mita. 

Enzo Roggi 

A Cagliari rapidissima inchiesta 

Cutolo, 
è come 
«Vernai 

Sentiti il maggiore Barisone, il direttore del carcere e il giudice 
Versioni sconcertanti - Martinazzoli: «Dopo il rapporto, deciderò» 

Raffaele Cutolo 

Dal nostro inviato 
CAGLIARI — Il guastafeste 
che avrebbe deciso di inter
rompere gli Interrogatori un 
po' confidenziali e in trasfer
ta di Cutolo si chiama Fran
co Massidda, direttore del 
supercarcere dell'Asinara. 
Quello strano via vai dalla 
cella di isolamento alla ca
serma del carabinieri di Cala 
Reale era diventato un mi
sterioso rito quotidiano. L" 
ingombrante presenza del 
maggiore Enrico Barisone a-
gli incontri del boss della ca
morra con il giudice Luigi 
Lombardini era ormai sulla 
bocca di tutti. Ne parlavano 
anche alcuni giornali, con 
molte domande petulanti. E 
così 11 responsabile del carce
re più sicuro d'Italia avrebbe 
pensato bene di chiamarsi 
fuori da questa storia oscu
ra, inviando un fonogramma 
al ministero della Giustizia 
in cui si segnalava che le co
se non stavano andando pro
prio secondo la prassi stabi
lita. Così è nata l'inchiesta 
sollecitata dal ministro della 
Giustizia Martinazzoli. 

I protagonisti ufficiali del 
«caso Cutolo» Ieri pomeriggio 
si sono ritrovati tutti insie
me, davanti al procuratore 
generale di Cagliari, Giusep
pe Villa Santa, e al presiden
te della Corte d'Appello, Sal
vatore Buffoni, che sembra
no disposti a condurre una 
specie di indagine-lampo. Il 
giudice Lombardini, 11 diret
tore dell'Asinara il maggiore 
Barisone (che s'è presentato 
con il petto pieno di decora
zioni) sono stati ascoltati per 
poco più di un'ora al palazzo 
di Giustizia di Cagliari. In 
serata, a quanto si dice, era 
stato già preparato il rappor
to da inviare al ministro. 

Quale versione giungerà 
sul tavolo di Martinazzoli? 
Non ci sono notizie ufficiali, 
anche perché c'è un gran de
siderio di chiudere il caso al
la svelta e senza troppo cla
more. Il dr. Villa Santa appe
na sente la voce di un croni
sta si affretta ad attaccare 11 
telefono. Tuttavia non man
cano le solite «indiscrezioni», 
che, passando per i canali 
più graditi, acquistano la ve
ste di versioni ufficiose. E al
lora si viene a sapere che nel 
rapporto Inviato al ministro 
sarebbe sostenuta l'impro
babile tesi dell'«equivoco 
provocato da un involonta
rio errore». Sì, proprio così, 
tutto il mistero sarebbe nato 
da un banale malinteso: il 
maggiore Barisone non a-
vrebbe preso parte ad alcun 
Incontro con Cutolo, si sa
rebbe limitato a fare da scor
ta; un agente di custodia, se=-
condo questa ricostruzione, 
una volta accompagnato Cu
tolo fuori dalla cella avrebbe 
scritto per sbaglio sul regi
stro che li detenuto era stato 
messo «a disposizione* dell' 
ufficiale dei carabinieri e co
sì il direttore dell'Asinara si 
sarebbe sentito in dovere di 
segnalare «l'anomalia* al mi
nistro. Come dire, tanto ru
more per nulla-

Se la sentirà l'on. Marti
nazzoli di sostenere questa 
tesi anche di fronte al Parla
mento? Vedremo. Intanto ie
ri sera U ministro ha fatte sa-

Strgio Crisaioli 

(Segue in penultima) 

l/MCH£STA CmiLLO TRA
SFERITA A ROMA? A PAG. 0 

Mino Martinazzoli 
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Strage-Chinnici 
Clamore per la 
latitanza d'oro 
dei boss Greco 

CALTANISSETTA — I due imputati presenti al processo; da 
sinistra Vincenzo Rabito e Pietro Scarpisi 

Clamoroso a Caltanisetta, nella prima udienza del processo 
per la strage del 29 luglio a Palermo dove trovò la morte il 
giudice Rocco Chinnlci (uccisi anche due carabinieri della 
scorta e 11 portiere dello stabile). Il legale di fiducia dei boss 
mafiosi, Salvatore e Michele Greco, l'avvocato Luigi Lo Pre
sti. ha comunicato d'aver ricevuto, nei giorni immediata
mente precedenti l'inizio del processo, la visita dei due lati
tanti. «Sono venuti — ha detto — per firmare le nomine che 
non possono essere messe in discussione*. L'annuncio ha de
stato enorme scalpore. Come possono due latitanti circolare 
liberamente e senza timore? Ieri il processo si è avviato con 
fatica. È stata respinta la richiesta di costituzione di parte 
civile dei comitato delle donne. 
IL SERVIZIO DEL NOSTRO INVIATO VINCENZO VASILE 

A PAG- 2 

Ancora dollaro record 
È giunto a 1651 lire 
La quotazione del dollaro è passata ieri da 1636 a 1651 lire, ma 
in serata a Londra la moneta USA è salita ancora di più su 
(1557). Domani intanto si riunisce l'OPEC per discutere 11 
prezzo del petrolio, ma il fronte dei paesi produttori è diviso 
in due schieramenti, uno per il rincaro l'altro per il congela
mento. A PAG. 2 

Nuovo siluro di Goria 
a Craxi: solo sacrifìci 
Nuovo siluro di Goria-(in sintonia con Andreatta) a Craxi: il 
confronto con 11 sindacato non potrà avere contropartite, solo 
sacrifici. Il dibattito sulla piattaforma sindacale per la verifi
ca dell'accordo del 22 gennaio. Lama insiste per una svolta 
nell'economia che favorisca la ripresa. A PAG. 2 

Venezuela, 52 per cento 
ai socialdemocratici 
Con oltre 11 52 per cento del voti, il candidato del partito di 
Acclon democratica, che fa parte dell'Internazionale sociali
sta, Jalme Lusinchl, ha vinto le elezioni presidenziali In Vene
zuela, Al candidato democristiano, partito fino a ieri al go
verno, meno del 30 per cento. 

A PAG. 7 


